


UNA PATOLOGIA IN AUMENTO
ALZHEIMER IN ITALIA

LA VITA
MERITA L’Alzheimer è una patologia in aumen-

to: su 1 milione di pazienti italiani affet-

ti da demenze, circa il 60% è colpito da 

Alzheimer. Si parla, quindi, di circa 600 

mila persone, ovvero il 4% della popo-

lazione over 65. Una tendenza destina-

ta ad aumentare: se nel 2050 gli ultra 

65enni saranno il 34% della popolazione, 

le previsioni ci indicano un aumento co-

spicuo dei casi Alzheimer, rendendo così 

il nostro Paese uno dei più colpiti dalla 

patologia in Europa. 

Ma diamo una definizione della malattia, 

riportando quanto sostiene Alzheimer 

Italia: “La malattia di Alzheimer è la più 

comune causa di demenza; [...] un pro-

cesso degenerativo che distrugge len-

tamente e progressivamente le cellu-

le del cervello. Prende il nome da Alois 

Alzheimer, neurologo tedesco che nel 

1907 descrisse per primo i sintomi e gli 

aspetti neuropatologici della malattia di 

Alzheimer, come le placche e gli svilup-

pi neuro-fibrillari nel cervello. Si tratta di 

una malattia che colpisce la memoria e le 

funzioni mentali (ad es. il pensare, il par-

lare, ecc.), ma può causare altri problemi 

come confusione, cambiamenti di umore 

e disorientamento spazio-temporale.”

http://www.alzheimer.it
http://www.alzheimer.it
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•	 il disorientamento spaziale: questo 

significa, per esempio, che nel bel 

mezzo di un tragitto abitudinario, non si 

sa più dove si è;

•	 un’eventuale tendenza ad avere uno 

stato confusionale acuto;

•	 la perdita delle autonomie principali: 

smettere di fare cose normali e 

quotidiane in autonomia, come lavarsi, 

vestirsi, cucinare;

•	 lo stato nutrizionale è un indice 

importantissimo: si riscontra soprattutto 

in chi vive solo, con perdita di peso e di 

tono muscolare;

•	 l’incontinenza: anche questo è un sintomo 

frequente;

•	 le cadute e l’aumento dell’instabilità 

posturale;

•	 la dimenticanza delle terapie farmaco-

logiche;

•	 il cambiamento di personalità e l’irrita-
bilità, le manifestazioni di rabbia se 

contraddetti.

In collaborazione con la Dott.ssa Laura Camia,

Geriatra presso il Gruppo La Villa.

QUALI SONO I SINTOMI E I SEGNALI PER RICONOSCERLO
ALZHEIMER:

Monica ci parla di Giovanni, suo padre, durante un colloquio per l’entrata in 

Struttura: Giovanni è confuso, disorientato, non ha cura di sé, è trasandato - 

cosa strana, era un ferroviere, abituato alla divisa stirata, ed è sempre stato 

un uomo metodico, preciso - e, nonostante la giovane età - è in pensione 

da poco più di sei anni - non ricorda quasi nulla delle sue giornate. Monica 

è giovane, ha due figli piccoli, lavora e non ha forze sufficienti per occuparsi 

della quotidianità del padre, le cui condizioni richiedono tante attenzioni, 

un intervento professionale, di sollievo e di rafforzamento delle capacità 

residue.

“

“
Un incipit, questo, che descrive una storia comune a tante persone, Perché l’Alzheimer 

è una malattia lampante, spesso dal decorso velocissimo e che non porta, come 

sintomatologia principale, solo una “banale” perdita di memoria. Proviamo, quindi, a 

fare chiarezza, elencando quali segnali devono destare in noi sospetti:

Da alcuni studi risulta che il numero di donne affette da Alzheimer è superiore al nume-

ro degli uomini: per esempio, in America, su 5 milioni di persone affette da questa ma-

lattia, ben 3,2 sono donne. Non solo: secondo il rapporto pubblicato su Alzheimer’s & 

Dementia, la rivista dell’Associazione Alzheimer degli Usa, una donna di 65 anni ha una 

probabilità su 6 di sviluppare una malattia cerebrale, rispetto a una probabilità su 11 della 

controparte maschile.

ALZHEIMER:
PIÙ DONNE O PIÙ UOMINI?

Così, in questo primo nostro numero edi-

toriale, abbiamo coinvolto professionisti 

e figure che, attraverso il loro lavoro, si 

interfacciano quotidianamente con la re-

altà di questa patologia, come psicolo-

gi, geriatri, nutrizionisti i quali, grazie ai 

loro consigli, sapranno certamente aiuta-

re chi si trova a dover combattere con-

tro questa malattia, ai caregiver o a chi, 

semplicemente, desidera saperne di più.

Perché demenze e Alzheimer necessita-

no di risposte, di set di cure e di atten-

zione alle innovazioni: in questo conte-

sto, il Gruppo La Villa, sta dando voce, 

da diversi anni ad alcuni tipi di terapie 

innovative e non farmacologiche per un 

reale apporto nella cura di tali patologie. 

Una sfida fatta di ambienti progettati ad 

hoc, come la Stanza Multisensoriale, or-

mai protagonista di molte delle strutture, 

e di terapie dolci, come la “Doll therapy”, 

o il “Libro della Vita”. 

Potete saperne di più visitando il nostro 

sito web www.lavillaspa.it.

Ma, ora, lasciamo la parola ai professionisti!

Buona Lettura dal Gruppo La Villa

https://www.alzheimersanddementia.com/
https://www.alzheimersanddementia.com/
http://www.lavillaspa.it
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ESISTONO PERÒ ATTIVITÀ CHE POSSONO
ALLEVIARE LA MALATTIA

UNA APP PER CHI SOFFRE DI ALZHEIMER

Stare insieme, all’interno di un gruppo, è fondamentale; così come parlare, raccontare 

e farsi raccontare storie è davvero molto importante: infatti, una delle prime cose da 

combattere, in una diagnosi di Alzheimer, è l’isolamento. 

Perché proprio l’isolamento è una delle ripercussioni più comuni per questa patologia: 

infatti, i pazienti Alzheimer al primo stadio tendono a riconoscere in loro una repentina 

perdita di capacità essenziali e, per questo, decidono volontariamente di restare soli, 

rifiutando il rapporto con gli altri.

Aiutare chi soffre d’Alzheimer con… un’app: si chiama “Chat Yourself”, ed è arrivata in 

Italia lo scorso settembre 2018 grazie a Chat Yourself Italia. Un’app, utile soprattutto 

a chi affronta il debutto della patologia, dal paziente al caregiver, per guardare alla 

quotidianità in maniera più semplice, serena e sicura.

Spesso, gli eccessivi stimoli ambientali - ru-

mori, voci, luci forti - così come le sintoma-

tologie tipiche della malattia di Alzheimer 

- disorientamento e perdita di memoria - 

portano le persone affette da questa pato-

logia al wandering. Un termine, questo, che 

definisce il comportamento tipico di vaga-

re senza meta, abbandonando gli ambienti 

conosciuti e sicuri, migrando in altri che non 

si conoscono. Infatti, la persona che soffre 

di Alzheimer tende spesso a scappare, o a 

camminare in stato di agitazione, in luoghi 

sconosciuti, accentuando così il senso di 

smarrimento e di sollecitazione.

COS’È, E COME AGIRE?
IL WANDERING NELL’ALZHEIMER:

https://youtu.be/eE6BO5ANyaI
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Come già accennato, la 

sicurezza degli ambienti 

è essenziale per consen-

tire ai pazienti di dare 

voce a queste loro ne-

cessità in tutta serenità.

In questo senso, le Rsa, 

come quelle del Grup-

po La Villa, seguono una 

progettazione di am-

bienti terapeutici atten-

ta e mirata, dedicata alla 

fragilità, grazie ad appo-

siti spazi che permetto-

no alle persone affette 

da Alzheimer e demen-

za di camminare senza 

pericoli: nuclei dedicati 

e protetti, accoglienti,  

senza porte, che ricor-

dano l’ambiente di casa, 

con una disposizione 

circolare (percorsi wan-

dering)  e privi di osta-

coli negli arredi, dove gli 

ospiti possono deambu-

lare al sicuro da traumi e 

cadute, favorendo così la 

calma e la serenità.

COSA PREVEDONO 
LE RSA PER LA CURA 
DELLE PERSONE
CON ALZHEIMER?

Attraverso il wandering il paziente cerca 

di comunicare a chi gli sta intorno una 

sua necessità. Come comportarsi, in que-

sti casi? Dimostrando attenzione: un’i-

dea, è quella di offrire acqua, uno snack, 

o accompagnare al bagno la persona 

che soffre di Alzheimer, per farla sentire 

accudita e seguita.

Non solo, è importante anche cercare di 

“semplificare”, di “spiegare” la realtà e  la 

quotidianità, senza dare nulla per sconta-

to, attraverso punti di riferimento: a casa, 

si possono attaccare immagini descrit-

tive sulle porte delle stanze, in maniera 

che queste forniscano una didascalia di 

facile comprensione; per esempio, sulla 

porta della camera da letto, si può met-

COSA FARE?

tere l’immagine di un letto, e via dicendo. 

E ancora: il wandering può presentarsi 

nella quotidianità alla stessa ora e questo 

perché il malato ha uno stimolo legato a 

un’attività abitudinaria svolta in passato, 

come andare al lavoro.

È opportuno capire queste nuove abitu-

dini, adeguandosi ad esse e monitoran-

do maggiormente la persona in questi 

momenti. Inoltre, è necessario rendere 

la casa un luogo sicuro: ad esempio è 

fondamentale rimuovere gli ostacoli e gli 

oggetti che rappresentano un pericolo, 

come fili, tappeti, mobili od oggetti con 

spigoli, ricordando anche di chiudere con 

cura finestre e porte-balcone, per evitare 

fughe da luoghi pericolosi.
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L’indagine “Passi d’Argento” ci svela che 

ad aiutare gli anziani nelle loro funzioni 

di vita quotidiana, come mangiare, lavar-

si, vestirsi sono, nel 54% dei casi, i loro 

familiari. Questo ruolo assume il nome di 

caregiver e indica chi ha una relazione di 

cura, guidata dall’affetto e dal legame di 

parentela, verso un familiare.

COME GESTIRE RABBIA E FRUSTRAZIONE
NELL’ASSISTENZA DI UN FAMILIARE?

CAREGIVER:

A cura della Dott.ssa Francesca Fiorillo,

Psicologa presso il Gruppo La Villa.

Un’attività particolarmente intensa sul 

piano fisico ed emotivo, con un pesante 

impatto sulla sua vita quotidiana. Vediamo 

insieme come, però, sia possibile vivere 

questa condizione in maniera più serena, 

grazie alla Dott.ssa Francesca Fiorillo:

•	 riconosci i tuoi limiti e i campanelli 

di allarme che il tuo corpo e le tue 

emozioni inviano: le difficoltà di 

riposo notturne, oppure le crisi di 

pianto o di rabbia possono indicare 

che qualcosa non sta andando bene 

e che sei stressato. Proprio questi 

segnali sono quelli da cui partire, per 

iniziare a gestire lo stress evitando  

ripercussione negative per la propria 

salute e per la qualità della relazione;

•	 puoi prenderti delle pause: puoi e 

devi premiarti con del riposo, con 

un appuntamento dal parrucchiere, 

acquistando una nuova camicetta, 

con un cinema con gli amici più cari; 

•	 condividi la tua esperienza emotiva 

con qualcuno: parla e racconta ciò 

che ti accade, i tuoi sentimenti, le tue 

paure, i traguardi. Puoi scegliere dei 

gruppi già formati e messi a disposi-

zione da vari enti o organizzati dalle 

Rsa; oppure puoi affidarti a psicologi, 

o puoi scegliere di parlare con 

qualcuno di fidato (un amico o un 

parente);

•	 non isolarti ma mantieni i rapporti con 

gli altri: prendi il caffè dalla vicina di casa 

oppure trova il modo di sorseggiare un 

tè con qualche amico. Non perdere di 

vista “gli altri”, le persone che fanno 

parte della tua vita;

•	 gestisci lo stress in modo funzionale: 

fai attività fisica quotidiana. Le 

passeggiate o la ginnastica dolce ti 

aiutano a gestire gli stati di affatica-

mento e l’emotività efficacemente;

•	 distraiti: trova il modo per mantenere i 

tuoi interessi personali, non abbando-

narli, anzi coltivali e non perdere mai 

di vista te stesso.

https://www.ars.toscana.it/2-articoli/4056-anziani-in-toscana,-i-risultati-dell%E2%80%99indagine-passi-d%E2%80%99argento-2017.html
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Esistono alcune favole che parlano dell’argomento, come quelle di Alberto Pellai, pe-

dagogista e psicologo, e la fiaba di Mattia Magra, scaricabile gratuitamente, dal titolo 

“Lo scoiattolo Tap e i racconti della nonna”.
COME PARLARE AI BAMBINI DELLA MALATTIA

DI ALZHEIMER?

“NONNO NON RICORDA PIÙ COME MI CHIAMO”

Il nonno, per la figura sociale e familiare 

che ricopre, è accudente, è un riferimento, 

è complice: per questo risulta così diffici-

le comunicare Alzheimer e demenza a un 

bambino pieno di interrogativi.

Quando i nonni iniziano infatti a dimen-

ticarsi le cose, ad avere comportamenti 

strani, magari anche ad assumere atteg-

giamenti aggressivi che sembrano, ai bim-

bi, immotivati, è bene iniziare ad anticipare 

e spiegare ai più piccoli che “il nonno non 

è cattivo: il nonno si è ammalato”.

In collaborazione con la Dott.ssa Laura Saibene,

Psicologa presso il Gruppo La Villa.

I bambini sono estremamente ricettivi, si rendono conto prima degli adulti di ciò che 

accade, specie all’interno di una relazione familiare.

Un piccolo consiglio, quindi, per i genitori: come in tutte le situazioni di sofferenza, 

condividere le emozioni, come il pianto, è importante. Non dobbiamo trattenere, ma 

dobbiamo sentirci liberi di esprimere le nostre sensazioni, e insegnarlo anche ai più 

piccoli.  Così come le condivisioni, anch’esse molto importanti: se il piccolo dice “il 

nonno veniva a prendermi all’asilo, al parco, mi raccontava le storie, ora non più”, pos-

siamo pensare di rovesciare questo ruolo e proporre al bambino di raccontare al non-

no cosa facevano insieme, ripristinando un rapporto di complicità e dolcezza.

SINCERITÀ ED EMOZIONE, PRIMA DI TUTTO

LE FAVOLE CHE AIUTANO

Quando l’Alzheimer è conclamato e in stadio avanzato, si necessita davvero molto 

spesso di un aiuto professionale. L’importante è dire chiaramente ai nostri bambini 

che, per il nonno, la struttura di cura è una nuova casa in cui avrà tutte le attenzioni 

che deve ricevere per stare meglio, ricordando ai più piccoli che avranno sempre la 

massima libertà di andare a trovare i nonni quando vogliono, o quando se la sentono.

Perché questo significa favorire una condizione di normalità e, la normalità, non spa-

venta.

E QUANDO I NONNI ENTRANO IN RSA?

https://ilpostodelleparole.it/marina-sozzi/marina-sozzi-lo-scoiattolo-tap-racconti-della-nonna/
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“Rallentare”? Sì,  è un termine corretto. In-

fatti si può “decelerare” il decadimento co-

gnitivo, grazie alle attività di stimolazione 

cognitiva: stiamo parlando di azioni che, 

per l’appunto, stimolano le capacità resi-

due che l’anziano possiede, incentivando 

quelle risorse ancora presenti e non com-

promesse. Si tratta, in soldoni, di mettere 

in atto una sorta di apprendimento attra-

verso ciò che è rimasto, per compensare 

ciò che non c’è più.

È inoltre importante fornire aiuti concreti 

a chi vive la malattia e alle famiglie coin-

volte, attraverso il dialogo aperto con psi-

cologi, infermieri, geriatra e con l’équipe 

medico-sanitaria territoriale, ottenendo ri-

ferimenti territoriali regionali e spiegazioni 

concrete in merito non solo alla gestione, 

ma anche a quanto succede nel decorso 

della malattia, sul “perché” venga a man-

care una risposta nel malato e sulla rela-

zione affettiva con questi ultimi.

È POSSIBILE? QUALI SONO LE ATTIVITÀ
CHE AIUTANO NEL SOLLIEVO?

RALLENTARE IL DECORSO DELL’ALZHEIMER:

In collaborazione con il Dott. Andrea Moioli,

Psicologo presso il Gruppo La Villa.



16 17

Esiste proprio una branca di terapie non 

farmacologiche utili al rallentare il decorso 

dell’Alzheimer: e queste si chiamano “tera-

pie” non a caso. 

Come si procede? Sempre in accordo con i 

sanitari, si tolgono tutti i cosiddetti “farma-

ci al bisogno” (come quelli che sedano gli 

episodi di agitazione, tra cui la “Quetiapi-

na”, e gli stabilizzatori dell’umore) attivan-

do terapie non farmacologiche in grado di 

calmare gli stati di aggressività e di agita-

zione.

La Doll Therapy, per esempio, è un’ottima 

TNF, ovvero, “terapia non farmacologica”: 

nata in Svezia e rivolta ad adolescenti con 

disturbi attenzione, è stata poi applicata 

negli anziani interessati da patologie come 

l’Alzheimer. La Doll Therapy fa leva sul si-

stema motivazionale dell’accudimento, 

DOLL THERAPY E ALTRE TERAPIE NON FARMACOLOGICHE

che è innato nell’essere umano, instauran-

do quel legame che si sviluppa tra il neona-

to e il caregiver principale ovvero il genito-

re: così, l’anziano disorientato riconosce in 

maniera naturale la bambola come bambi-

no, disattivando l’aggressività. Una pratica, 

questa, che dà ottimi risultati, tanto per gli 

uomini quanto per le donne.

Oltre alla stimolazione, però, è bene non 

dimenticare un’altra componente fonda-

mentale: ovvero, migliorare la qualità della 

vita con ambienti sicuri, protetti, soprattut-

to in caso di episodi di aggressività: perché 

una persona colpita da Alzheimer è confu-

sa, non sa dove si trova, cosa fare, chi è 

lui e chi sono le persone che lo circondano 

e, tutto questo, causa un comportamento 

talvolta violento e incontrollato.

Negli ultimi anni le Rsa si sono 

approcciate in maniera concreta 

alle terapie non farmacologiche, 

non solo dal punto di vista delle 

attività ma anche dal punto di 

vista degli ambienti, preveden-

do  spazi terapeutici particola-

ri, come ad esempio la “stanza 

multisensoriale”, una sala atti-

vità con elementi speciali che 

permettono, fondendosi, di cre-

are un’area relax interattiva con 

cui stimolare le capacità residue 

degli ospiti attraverso luci, co-

lori, profumi, suoni e immagi-

ni calmanti. Nel nostro Gruppo 

tante sono le strutture dotate di 

questi ambienti all’avanguardia. 

come Rsa Pascoli di Cucciago 

(CO), Rsa Machiavelli di Berna-

reggio (MB) e Rsa Castello di 

Stazzano (AL) dove peraltro 

vengono organizzati molteplici 

corsi di formazione rivolti agli 

operatori, in modo che siano in 

grado di sfruttare al massimo le 

capacità di tali innovazioni e di 

spiegarne i benefici ai familiari 

nel modo più corretto possibile.

AMBIENTI TERAPEUTICI:
LA STANZA
MULTINSENSORIALE



18 19

Sono oltre 1200, tra dipendenti e team di 

struttura, le persone che quotidianamente 

lavorano nel Gruppo La Villa. Non solo: le 

équipe che si prendono cura dei nostri ospiti 

in struttura sono formate e aggiornate co-

stantemente, predisposte al lavoro con gli 

altri e sempre disponibili all’ascolto. 

Per questo, se hai domande, desideri saper-

ne di più sul tema, incontrare un esperto o 

chiedere un appuntamento, siamo a tua di-

sposizione.

GRUPPO LA VILLA È CON TE

Front office, help desk e centro 

assistenza: tanti sono i canali di 

ascolto gratuito al cittadino e di 

informazione che il nostro Grup-

po mette a disposizione. In una 

parola, “persone, che si pren-

dono cura di persone”.  In ogni 

struttura – inoltre – l’alta qualità 

di servizio è coadiuvata anche 

dalla Direzione e dallo staff am-

ministrativo, che gestisce e mo-

nitora l’operato della Rsa affin-

ché ospiti e familiari siano accolti 

e ascoltati nel modo più adegua-

to.

VUOI CONTATTARCI?

Chiamaci al
numero verde gratuito  
800688736

Scrivici una mail a 
assistenzaclienti@lavillaspa.it
 
Contattaci o seguici su
Facebook e YouTube

Per maggiori informazioni, 
consulta il sito 

www.lavillaspa.it

e scopri il nostro mondo di 
risposte. Perché la vita merita!

ASCOLTO
E ASSISTENZA

mailto:assistenzaclienti%40lavillaspa.it?subject=
https://www.facebook.com/ResidenzeGruppoLaVilla/
https://www.youtube.com/channel/UCOo1K3H2WhF0I-T9EOOLtqQ
http://www.lavillaspa.it


LA VITA
MERITA
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